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Premessa 
Il presente contributo al dibattito sul condono edilizio in Trentino si prefigge di valutare l'impatto di tale provvedimento sull'attuale impianto legislativo e amministrativo provinciale, in modo da formulare un bilancio sulla sua capacità di risolvere grumi problematici sedimentati e dunque sulla sua utilità tecnica. 
Allo scopo si è adottato il seguente schema di comparazione: 
- riferimento al condono edilizio attuato nel 1994, assimilabile al condono 2004 per caratteristiche sia ordinamentali che storiche (provvedimento reiterato a scansione decennale); 
- riferimento al Comune di Arco, scelto a campione per le caratteristiche del suo territorio, rappresentativo di quello provinciale in quanto presenta: 
a) un territorio esteso e morfologicamente vario (dal lago alla piana di fondovalle, dalla collina alla montagna); 
b) una molteplicità di centri abitati e situazioni urbane; 
c) una dinamica immobiliare sostenuta; 
d) una consistenza demografica non marginale (al 1994 di circa 14.000 abitanti, pari al 3% della popolazione provinciale). 
Dall'analisi dei dati di archivio risultano depositate 198 richieste di condono, di cui 177 integralmente definite e 22 ancora incomplete. I dati utilizzati sono riferiti esclusivamente alle pratiche archiviate, che riguardano comunque un significativo 90% del totale. 

Analisi dei dati di archivio 
A. Dislocazione sul territorio degli abusi 
1) in zona urbana: 42, pari a123%. 
2) in zone extraurbane: 135, pari al 77%, di cui in zona agricola 61 (45%) e in zona collinare e montana 74 (43%). 
B. Caratteristiche tipologiche degli abusi 
1) modifiche di manufatti esistenti senza aumento volumetrico (cambio di destinazione d'uso di fabbricati e terreni; modifiche e spostamenti dei sedimi; difformità prospettiche-architettoniche): totale 39, pari a122%. 
2) modifiche di manufatti esistenti con aumento volumetrico: totale 48, pari al 27%. 
3) costruzione di nuovi manufatti che non comportano volumetria urbanistica: totale 23, pari al 13% 
4) costruzione di nuovi manufatti che comportano volumetria urbanistica: totale 67, pari al 38%, di cui 
58 tra depositi, legnaie e autorimesse (33%); 2 ricoveri per animali (1%); 7 edifici ad uso civile, pari al 4%. 
C. Caratteristiche dimensionali degli abusi (stima su un campione significativo) 
- volume ponderale per costruzione 180 mc 
D. Valutazione dei dati raccolti 
l) aspetti numerici: il numero di condoni richiesti (198), se riferito agli abitanti del territorio di riferimento (Arco), appare esiguo (circa 1 condono ogni 70 abitanti), anche alla luce del fatto che numerose persone hanno presentato più di una richiesta; 
2) aspetti localizzativi: la maggior parte degli abusi condonati si concentra nelle aree extraurbane (77%) e in particolare nelle zone montane (43%), dove è più difficile l'azione del controllo pubblico e sociale; 
3) aspetti tipologici e dimensionali degli abusi: la quasi totalità delle richieste di condono riguardano abusi di piccola taglia che, nel 40% dei casi, non comportano aumento volumetrico, mentre solamente il 4% dei casi è riferito a nuovi edifici ad uso civile (tutte seconde case); in termini dimensionali il condono '94 ha legittimato una nuova volumetria stimata in circa 22.000 metri cubi, di cui 12.000 per fabbricati di nuova realizzazione e 10.000 per ampliamenti di fabbricati esistenti. 
4) costi per il comune: considerato che l’86% degli abusi oggetto di condono di rilevanza volumetrica si riferisce a depositi attrezzi, legnaie e autorimesse, gli oneri di urbanizzazione a carico del comune sono da considerarsi di scarso significato; 
5) altri aspetti e considerazioni non rilevabili dall'analisi dei dati: dalla ricostruzione degli eventi effettuata con i tecnici comunali addetti al procedimento e al controllo del territorio emerge che una quota assai significativa delle richieste di condono poggia su autocertificazioni di dubbia veridicità a proposito dell’epoca di costruzione del manufatto, cioè si riferiscono a manufatti presumibilmente realizzati dopo il termine fissato dalla legge. 
Questo ci riporta al problema dell’autocertificazione, che attribuisce aprioristica veridicità alla parola del cittadino, scaricando sull’ente pubblico l’onere di provare l’eventuale falsa affermazione. In assenza di prove certe, quasi mai disponibili nei casi di condono, risulta pressoché impossibile per il Comune confutare le dichiarazioni mendaci del cittadino, anche se riconosciute come tali. 
Ne deriva pertanto che, applicata al condono edilizio, l'istituto dell'autocertificazione comporta una sorta di garanzia d'impunità che induce all'illecito. 

Valutazioni conclusive 
Il condono attuato nel 1994 non sembra aver comportato per il Comune di Arco, e presumibilmente anche per il Trentino, un impatto urbanistico di grande rilievo, specie se confrontato con altre realtà regionali anche prossime, che assume ancora maggiore valenza se si considera che una congrua percentuale di abusi è stata presumibilmente prodotta dal condono stesso. 
Ciò induce alcuni rassicuranti rilievi che possono essere così riassunti: 
a) si perpetua in Trentino la tradizionale disponibilità della popolazione al rispetto delle regole comuni (retaggio asburgico); 
b) non esiste in Trentino una forbice tra la situazione legale e quella reale del territorio. Il che sta a significare che il “sistema civile” trentino (cioè la capacità dei cittadini di darsi delle regole e di farle rispettare) sostanzialmente funziona e tiene nel tempo; 
c) l’apparato normativo esistente (L.P. 22/91, Legge urbanistica), risulta in grado di disciplinare il territorio, smaltendo irregolarità e illeciti urbanistici man mano che si producono con un efficace sistema sanzionatorio. 
Tuttavia, proprio in ragione di ciò, si impongono alcune preoccupate considerazioni: a) in un simile contesto, dal punto di vista tecnico ed amministrativo appare insensato il ricorso ad uno strumento normativo eccezionale quale il condono edilizio, che si giustifica solo in particolari situazioni storiche e sociali dove risulta opportuno azzerare situazioni ormai irrecuperabili di abusivismo diffuso (ha molto più senso, per quanto discutibile, l’adozione del condono in Sicilia che in Trentino); 
b) sotto lo stimolo di episodi normativi ambigui se non addirittura ammiccanti, anche il radicato senso di responsabilità civile della comunità trentina inevitabilmente sbanda e si corrompe. 
La considerazione conclusiva è che dall'indagine su campione si può ricavare la sostanziale inutilità tecnica del ricorso al condono in questo momento storico in Trentino, che presenta invece numerosi rischi e controindicazioni. Tutto ciò finisce con l’assumere un significato esclusivamente politico-simbolico dalla dubbia valenza.
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